
Sopra il Conc. dì Trento . 247
foíTe 1’ Autore di quell’ Opera intitolata, De fiepten? 
Ordinibus Ecclefit, fenvendo a Ruftico Vefcovo tli 
Narbona, così fortemente ne’ tempi fuoi riprerì- 
deva . Nemo bine Epificoporum invidia diabolica tebr‘ 
tationis inflatus irafeatur in tempio ,fi Presbyteri 
interdum exbortentur plebem, fiinEcclefiis pradi- 
cent ¿re. Il che ancora il vero Girolamo a Nepozia- 
nolo fcriife ; p efiima confuetudints efi in quibufdam 
Ecclefiis tacere Presbyteros , ¿T prafentibus Epifcopis 
non loqui ,quafiaut invideant, aut non dignentur 
audire. Quando a’ dì noftri tanto è lontano , cho 
che a grieve abbiano! Vefcovi, che i Parroci!¡ la 
divina parola alle lor plebi fpieghino, e promul- 
ghino, ch’eglino più rollo a ciò faree col loro 
efemplogl’ invitano , e colle lor parole gli eforta־ 
no, e fino co’ loro editti gli sforzano. Ma o perche 
la poca abilità di alcuni non fa gran che di elio loro 
fperare ,ס perche la gran moltitudine dell’animo 
ricerca più Operaj Evangelici alla lor cultura , o fi■׳ 
nalmente perche il gran zelo , con cui le Religiofe 
Perfone, in corrifpondendo all’ obbligo della lor 
vocazione, ed alla condizione del loro flato , la fa׳־ 
Iute degli uomini proccurano , fa loro afpetrarno 
un’efito più fortunato r quindi è che elfi, onoin 
contenti, o non paghi de' Parrochi, a’ Regolari più 
ardentemente fi volgono, perche per mezzo di efiì 
all’obbligojche eglino anno di predicarefinteramen- 
te foddi sfacciano.

E tanto maggiormente ciò vero fi rende, che il 
noftro Concilio di Trento ricerca anche il cornino- 
doypercheit Popoloalle Parrocchiali Chiefe ad. 
afcolrare la divina parola fi porti. Teneri unum- 
quemque Parochia fu!» intere fie , ubi commodè id fieri
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